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Fernando Sor 
Barcellona 1778 – Parigi 1839 

 
Largo non tanto (1807) 

dalla Fantasia op. 7 
 

Rondò - Allegretto (1825) 
dalla Sonata op. 22 

 
 
 

Domenico Scarlatti 
Napoli 1685 – Madrid 1757 

 
Sei Sonate 

 
K11 (originale Do minore) – Allegro (1739-39) 

K380 in Mi maggiore - Andante comodo (1740 circa) 
K322 in La maggiore – Allegro (1740-50) 

K209 in La maggiore – Allegro (1742 circa) 
K213 in Re minore – Andante (1742 circa) 

K159 (originale Do maggiore) – Allegro (1749 circa) 
 

trascrizione E. Fisk 
 

 
 
 

Gÿorgy Ligeti 
Târnăveni 1923 – Vienna 2006 

 
Sonata per violoncello (1948-53) 

 
I. Dialogo 

II. Capriccio 
 

 trascrizione K. Tosidis e E. Fisk 
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Mario Castelnuovo-Tedesco 
Firenze 1895 – Beverly Hills 1968 

 
dai 24 Caprichos de Goya op. 195 (1961) 

 
I Francisco Goya y Lucientes, Pintor 
X Al Conde Palatino 
VIII Dios la Perdone: Y era su Madre 
XIII ¿ Quién Mas Rendido? 
XX Obsequio a el Maestro 
XXIV Sueño de la Mentira y Inconstancia 

 
 
 
 
 

Manuel Ponce 
Fresnillo 1882 – Città del Messico 1948 

 
Estrellita (1912) 

 
trascrizione K. Tosidis e E. Fisk 

 
 
 
 
 

Isaac Albéniz 
Camprodon 1860 – Cambo-les-Bains 1909 

 
Torre Bermeja (1888) 

da 12 Piezas características  
 

trascrizione E. Fisk 

 

 



Eliot Fisk: una storia fra due orizzonti 
di Stefano Jacoviello 

La chitarra di Eliot Fisk è uno strumento con due orizzonti: uno è 
rivolto verso il mondo del chitarrismo, con le sue peculiarità 
tecniche, espressive, le sue strategie interpretative; l’altro si 
irradia dalla rosa armonica dello strumento per aprirsi verso altri 
mondi musicali, universi sonori inauditi da indagare per poi 
riportarne a casa le tracce e ricostruirne la memoria. Se il primo 
orizzonte riflette la figura di Fisk come virtuoso e celebrato 
insegnante di chitarra, l’altro invece costituisce una meta che si 
rinnova e si allontana ogni giorno, invitando a conquistare nuovi 
territori del sapere e del sentire. Questo orizzonte si può 
rincorrere soltanto in due modi: attraverso un esercizio della 
trascrizione continuo, a tratti spericolato, e accettando di 
eseguire nuova musica scritta da compositori curiosi che hanno 
voglia di regalare al repertorio chitarristico nuove prerogative. 
Una cosa importante per uno strumento che ha una enorme 
eredità musicale ma una vita “colta” decisamente giovane. È 
grazie ad Andrés Segovia che la chitarra si è potuta emancipare 
dal pregiudizio che la voleva strumento adatto alle sole feste 
popolari, ed ha ripreso il posto che le spettava fra strumenti 
musicali che senza dubbio alcuno vantavano una letteratura di 
tutto rispetto. Così, dopo l’oblio a cui era stato condannato dalla 
metà dell’Ottocento, il chitarrismo ha visto nascere da Andrés 
Segovia nuove genealogie che portano alle figure di Oscar 
Ghiglia ed Eliot Fisk. Tutti e tre docenti chigiani: il loro lavoro 
traccia una linea che segue e interseca più volte il percorso di 
sviluppo delle attività di alta formazione dell’Accademia voluta e 
fondata da Guido Chigi Saracini nel 1932. 

In Fisk si uniscono il virtuoso e il trascrittore, producendo una 
musica che è allo stesso tempo esempio da seguire per gli allievi 
e creazione artistica dalla forte identità. Per questo ogni concerto 



di Fisk è una sorta di finestra aperta sulla storia della musica, non 
solo chitarristica. Ma non è una finestra qualsiasi, perché Fisk ci 
invita ad affacciarci su infiniti panorami sonori dall’interno di casa 
sua, mostrandoci il paesaggio attraverso il suo racconto, i suoi 
accenti, il suo punto di vista personale ma estremamente 
inclusivo. 

Il programma del concerto di questa sera può essere diviso in 
due parti, che individuano rispettivamente due ambiti di 
riflessione – la “variazione” e “l’idea musicale di Spagna” –  che 
appartengono indissolubilmente alla storia della chitarra, e in un 
certo modo anche alla vita di Eliot Fisk.  

Il “Largo non tanto” che apre la Fantasia op.7 di Fernando Sor 
mostra tutta l’influenza dell’opera italiana sul compositore 
spagnolo vissuto a cavallo fra Sette e Ottocento, e che ebbe 
modo di frequentare l’ambiente parigino nella seconda parte 
della sua vita, mentre impazzava il culto dei virtuosi italiani come 
la rivalità fra carullisti e molinisti. Il tema iniziale della Fantasia, 
con il suo fraseggio ad ottave fa pensare suggestivamente a 
Paganini, un altro virtuoso italiano del tempo che passava 
agilmente dal violino alla chitarra per stupire il pubblico con 
sorprendenti variazioni su un tema. Il carattere sognante di aria 
notturna su un tempo ternario, quasi una serenata tratta da una 
scena dove il tenore protagonista lamenta i dolori e le incertezze 
dell’innamoramento, identifica una melodia destinata da Sor ad 
essere seguita da una serie di variazioni. Tuttavia Fisk decide di 
sostituire le variazioni originali ricomponendo il tema della 
Fantasia op. 7 con un “Rondò” da un’altra opera di Sor, la Sonata 
op. 22. Movimento finale della sonata d’epoca classica, il rondò è 
una forma strutturata in modo da far apprezzare la maestria 
nella variazione rispetto a un ritornello che si ripresenta a 
rimarcare in un viaggio di andata e ritorno la distanza fra 



un’atmosfera emotiva principale e le divagazioni che intorno ad 
essa si inanellano. 

Questo “collage” operato da Fisk attiva un piccolo artificio 
retorico che mette a contrasto la tonalità di do minore del “Largo” 
dalla Fantasia op. 7 e il gioioso “Rondò” in do maggiore della 
Sonata op. 22, in linea con un gusto per la simmetria e l’equilibrio 
tipico di ogni programma da concerto del chitarrista americano. 

E l’ordine simmetrico continua nella serie di Sonate di Domenico 
Scarlatti, che Fisk ha trascritto dalla partitura per clavicembalo (o 
comunque da uno strumento a tastiera) a quella per chitarra. In 
questo caso la trascrizione è un’operazione che sembra quasi già 
progettata nella scrittura di Scarlatti, che evoca più volte le 
sonorità della musica popolare spagnola ascoltata per le strade 
delle capitali iberiche mentre seguiva la corte al servizio dei reali 
di Spagna, dal 1729 fino alla fine della sua vita. 

Fisk ha studiato con Ralph Kirkpatrick, fra i primi grandi 
conoscitori e studiosi dell’opera del genio napoletano coetaneo 
di J.S. Bach e G.F. Haendel, e conosce benissimo sia il modo in cui 
le 555 sonate per clavicembalo si articolano internamente, sia i 
motivi per cui possano essere eseguite accoppiandole. Crea 
quindi delle associazioni architettando dei veri e propri 
rispecchiamenti formali, in ossequio alle geometrie che devono 
guidare l’ascoltatore nel trascolorare delle emozioni. 

Si comincia con la patetica Sonata K 11, trasposta dall’originale 
tonalità di do minore al mi, per poter sfruttare sulla chitarra 
l’effetto dei pedali armonici che sospingono l’attesa 
dell’ascoltatore verso una risoluzione, e per colorare 
agevolmente la sonorità con armonici, corde stoppate, e con la 
profondità dei bassi. 



Dal mi minore si passa al mi maggiore della Sonata K 380, dal 
carattere sospeso fra la marzialità di una marcia e il lirismo di un 
brano galante: se i ribattuti fanno pensare a una piccola fanfara, 
il tema libra il suo canto come se riecheggiasse il violino di Corelli, 
che Scarlatti aveva conosciuto e ascoltato a Roma insieme ad 
Haendel, presso il cardinale Ottoboni o durante le conversazioni 
domenicali dal marchese Ruspoli. 

Per trazione tonale, si passa ora dal mi maggiore al la maggiore 
della Sonata K 322, dove il gioco delle passioni di cui Scarlatti è 
maestro prende tutto il suo spazio con una melodia flessuosa, 
costruita su due elementi che si ripetono per l’intero brano 
modulando continuamente per riuscire a dire “quasi la stessa 
cosa” con una intonazione sempre diversa, offrendo 
all’ascoltatore i molteplici sensi di una configurazione musicale 
che, come le piccole cose del quotidiano, non si ripresenta mai 
allo stesso modo. 

Si resta sul la maggiore, con lo stesso tempo Allegro, con la 
Sonata K 209, tipicamente clavicembalistica: anche qui Scarlatti 
mostra i due volti di un affetto alternando tonalità correlate e 
modulazioni, in linea con il gusto dell’epoca che invita a tenere in 
conto quanto gioia e dolore siano in effetti solo due modi di 
percepire intimamente la propria capacità di sentire. 

Con l’Andante in re minore della Sonata K 213, infatti, Fisk ci fa 
conduce a saggiare quanto può essere dolcemente dolorosa la 
sofferenza sentimentale, anche quando è pura, senza oggetto e 
senza causa, se non il desiderio urgente dell’esperienza artistica. 

Le appoggiature cantilenanti che attraversano tutta la K 213 
terminano per lasciare spazio agli ornamenti della Sonata K 159, 
una danza sospinta dall’anacrusi ritmica e da un tempo in 6/8 
che rimanda direttamente ad un’ambientazione campestre, 
come quella delle feste pastorali vagheggiate dall’Arcadia. 



Con questa miniatura Fisk chiude il cerchio del piccolo ciclo 
scarlattiano, e chiude la finestra aperta sulla musica del 
Settecento per offrire un altro esempio di “variazione”, ormai 
completamente trasfigurata al di là delle convenzioni formali 
classiche, definitivamente abbattute dalle trasformazioni 
occorse al discorso musicale nel Novecento. 

Nella Sonata per violoncello solo di Gyorgy Ligeti il pizzicato e 
l’arco si alternano, sfruttando effetti di glissando e arpeggi, 
insieme a tutto ciò che può suonare – benché con una certa 
difficoltà – anche sul manico di una chitarra. Il tema cantabile del 
primo movimento, “Dialogo”, viene circondato da altri suoni che 
lo accompagnano facendolo risuonare con i loro armonici. È un 
motivo lirico, che trova ragione probabilmente nel motivo di 
ispirazione che spinse Ligeti a scriverlo nel 1948, a venticinque 
anni. Segretamente innamorato di una giovane violoncellista, le 
dedicò un brano che lei tuttavia non suonò mai. Nel 1953, quando 
la più nota Vera Dénes gli chiese qualcosa per violoncello solo, 
Ligeti non esitò ad ampliare la vecchia composizione scritta per 
amore con un secondo movimento, “Capriccio”, dal carattere 
opposto: rapido, vigoroso, con soluzioni ritmiche, metriche e 
timbriche estremamente elaborate. Come i tradizionali capricci 
del secolo precedente, anche questo secondo movimento della 
Sonata richiede capacità tecniche avanzatissime per essere 
eseguito. Una vera e proprio “prova di forza” per l’interprete.  

Con la collaborazione di Kostas Tosidis, allievo di Fisk presso 
l’Università Mozarteum di Salisburgo, il brano di Ligeti è stato 
tradotto dal linguaggio del violoncello a quello delle sei corde, 
provando a mantenere gli stessi effetti dell’originale ma 
aggiungendo, come in ogni trascrizione, le tracce della 
personalità del trascrittore. Se poi quest’ultimo è anche 
l’esecutore, come in questo caso, il brano originale viene del tutto 



appropriato, guadagna un’appartenenza fisica, carnale, a chi lo 
suona. 

Il segno delle due voci dialoganti riappare nell’ultima parte della 
composizione dove le sonorità caratteristiche dei due movimenti 
si alternano, insieme a richiami, citazioni e riferimenti a quello 
che si è già ascoltato. Oltre che un omaggio a Ligeti, compositore 
al centro del Chigiana International Festival 2024 “Tracce”, la 
Sonata per violoncello solo fa volare il pensiero anche ad Antonio 
Meneses, maestro chigiano e collega di Fisk scomparso solo 
pochi giorni fa. 

*** 

La seconda parte del concerto che celebra la vita e la carriera di 
Eliot Fisk sposta suggestivamente l’attenzione sull’idea di 
“Spagna”, su ciò che ha significato per l’identità della chitarra e il 
modo in cui ha influenzato i cinque secoli di musica scritta per le 
(cinque o) sei corde. È chiaro che, quando parliamo di Spagna, 
non possiamo isolare l’eredità musicale da tutto il contesto che 
essa trasporta nella memoria di ciascuno, insieme alle relazioni 
con i capolavori delle altre arti che compongono l’identità della 
cultura iberica moderna. Uno dei suoi pilastri è rappresentato 
dalla pittura di Francisco Goya. I suoi ottanta Capricci utilizzano 
l’incisione per denunciare “la censura degli errori e dei vizi umani, 
delle stravaganze e follie comuni a tutte le società civili”. 

Mario Castelnuovo Tedesco, uno dei più prolifici autori per 
chitarra, nel 1961 prese spunto dalle incisioni di Goya trattandoli 
come “programmi” per una serie di 24 brani. Il pittore e il 
compositore si incontrano così in una “zona neutra” immaginaria 
dove possono mettere a confronto la loro maturità artistica, la 
sosta al termine del percorso che permette di guardarsi alle 
spalle con ironia sulle stranezze della vita, a volte tragiche come 
la guerra e la persecuzione razziale. 



A specchio con le sei Sonate di Scarlatti, per la seconda parte del 
concerto Fisk seleziona sei Caprichos de Goya di Castelnuovo 
Tedesco, per confezionare un florilegio esemplare.  

Si comincia con l’autoritratto di Goya, che per il compositore 
fiorentino diviene occasione per stilare il proprio autoritratto 
musicale, marcando nel testo musicale il riferimento a due sue 
consuetudini: costruire la melodia associandola a un motto 
cantabile; comporre fughe per passione. Infatti, il motivo del 
brano suona come se intendesse vocalizzare il nome del pittore 
“Francisco Goya Y Lucientes”, utilizzando la semifrase 
corrispondente a “Francisco Goya” per sviluppare la fuga che 
occupa la parte centrale del brano. 

Francisco Javier de Balmis, medico reale che capeggiò una 
eroica spedizione per vaccinare dal vaiolo la popolazione di tutte 
le colonie dell’allora impero spagnolo, pensava di eliminare le 
malattie veneree facendo vomitare la gente con medicamenti 
disgustosi. Per questo Goya lo sottopone al suo sarcasmo. In “Al 
Conde Palatino” Castelnuovo Tedesco esercita la stessa ironia 
usando gli stilemi della musica spagnola di gusto celebrativo 
forse per irridere la vanagloria di chi è al potere. Invece in “Dios la 
Perdone: Y era su Madre” cade sotto la scure della satira la vanità 
delle giovani cortigiane provenienti dalle classi popolari, che 
dimenticano le origini e il rispetto per la propria madre 
riducendola a mendicare aggrappandosi alla loro gonna. Il 
compositore realizza il quadretto satirico con la dolcezza della 
canzone popolare, portando l’irrisione di Goya verso l’empatia. La 
suggestione dei panorami assolati delle città spagnole torna in 
“¿ Quién Mas Rendido?”, dove i cicisbei incontrano le dame per 
sottoporsi felicemente alle prove di resistenza loro imposte. 

La scena sinistra di “Obsequio a el Maestro”, dove delle streghe 
circondate da frati e monache offrono un feto umano a uno 
stregone satanico col corpo di capra, stimola Castelnuovo 



Tedesco a realizzare un omaggio più o meno recondito al suo 
maestro Ildebrando Pizzetti, citando la melodia gregoriana del 
Dies Irae che aveva fatto da spina dorsale al Requiem per coro a 
cappella di quest’ultimo. 

La serie grottesca delle goyesche termina con il “Sueño de la 
Mentira y Inconstancia”, ultimo dei capricci di Castelnuovo 
Tedesco. L’incisione di riferimento è particolarmente arcana con 
le sue allegorie impenetrabili. L’unica cosa chiara è la presenza di 
figure bifronti, insieme all’autoritratto del pittore soddisfatto e 
inebriato, e quello del suo lacché che guardando lo spettatore 
intima di fare silenzio: sarà che nulla si può dire di chi segue 
ambizioni illusorie, come quella dell’arte? Piuttosto restiamo a 
guardare e facciamoci cogliere dal piacere della visione. Forse 
Castelnuovo Tedesco prende seriamente il richiamo di Goya e 
scrive un brano esteso dal carattere severo, strutturalmente 
complesso, pieno di inquietudini espressive che per il 
compositore fiorentino non sfociano mai in trovate “di 
avanguardia”, ma piuttosto nel sondare le possibilità offerte dalla 
grammatica condivisa e consolidata della musica occidentale. Il 
“Sueño de la Mentira y Inconstancia” propone un tema melodico 
modernissimo che svela quanto la musica immaginifica di 
Castelnuovo Tedesco abbia lasciato l’impronta nella musica dei 
film hollywoodiani e non solo. 

È giunto il momento di un piccolo salto in America latina con 
Estrellita, canzone di Manuel Ponce composta nel 1912 e 
divenuta popolare insieme ad altri temi del compositore che 
costituiscono patrimonio comune della cultura musicale 
messicana. “Per tornare a vederti diventerò la pioggia che ti 
bagna la pelle”: così recitavano le parole della canzone scritte 
dallo stesso autore. L’arrangiamento per chitarra sola è divenuto 
uno standard per gli interpreti delle sei corde, e Fisk ci offre 



questo momento sognante prima di terminare il programma del 
suo concerto d’onore. 

L’ultimo brano è Torre Bermeja di Isaac Albéniz, un caposaldo del 
repertorio musicale spagnolo proveniente dalla raccolta dei 12 
Piezas características, Op.92 per pianoforte. Benché Albeniz non 
abbia mai composto musica per le sei corde, molte delle sue 
opere sono più conosciute nella loro trascrizione chitarristica. La 
ricerca di un idioma “iberico” perseguita dal compositore 
catalano ha fatto sì che la sua letteratura diventasse una fonte 
per tutta la musica che intende programmaticamente 
rappresentare atmosfere e ambientazioni spagnole. In ciò il 
suono della chitarra ha funzionato da archetipo, sommando il 
suo valore simbolico identitario ad una retorica musicale che ha 
dato voce musicale all’universo sonoro della Spagna. Il carattere 
andaluso della Torre Rossa che si trova nella provincia di Cadice 
ed è oggetto della “cartolina musicale” di Albeniz viene reso 
attraverso elementi melodici, ritmici, timbrici e da gesti esecutivi 
che appartengono al patrimonio del flamenco. 

Molto generosamente, ad Eliot Fisk è piaciuto celebrare in 
Chigiana il suo 70° compleanno con un concerto e un omaggio 
alla memoria di Oscar Ghiglia, suo mentore e maestro nei corsi 
di Aspen (Colorado) nei primi anni’70, amico e confidente nella 
vita che è seguita. 

Nella storia della Chigiana la chitarra ha un posto speciale. Grazie 
alle figure di Andrés Segovia, Oscar Ghiglia ed Eliot Fisk, la 
Chigiana ha un posto speciale nella storia della chitarra. 

 

 

  



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



BIOGRAFIE 

Eliot Fisk è stato allievo diretto di Andrés Segovia e ha studiato 
all’Università di Yale con il clavicembalista Ralph Kirkpatrick, 
diplomandosi nel 1976 summa cum laude e istituendo il Dipartimento 
di Chitarra alla Yale School of Music. Di fondamentale importanza il 
percorso presso la Aspen School dal 1970 al 1975 dove ha studiato con 
Oscar Ghiglia di cui è divenuto assistente dal 1972 al 1976. È docente 
presso l’Università Mozarteum di Salisburgo e il Conservatorio del New 
England – USA. Da più di 50 anni si esibisce nelle sale più importanti al 
mondo sia in recital per chitarra sola sia con partners internazionali 
come il chitarrista P. Peña, la flautista P. Robison, il violoncellista Y. 
Hanani, i violinisti G. Kremer e J. Bell e i quartetti Miro, Shanghai e Arditti 
e molti altri. Molti dei suoi cd sono premiati “best seller”. Ha ampliato il 
repertorio chitarristico trascrivendo per chitarra opere di Bach, Scarlatti, 
Mozart, Haydn, Paganini, Schubert, Mendelssohn, Granados, Albeniz ed 
è dedicatario di opere di compositori di fama internazionale quali L. 
Berio, L. Balada, R. Beaser, N. Maw, G. Rochberg e K. Schwertsik tra altri. 
È fondatore e direttore artistico del Boston Guitar Fest e della Eliot Fisk 
Guitar Academy (online). Ha ricevuto dal Re di Spagna la “Cruz di Isabel 
la Catolica” per i servigi resi alla musica spagnola. 
Dal 2017 tiene il Corso “Cinque secoli di chitarra” presso l’Accademia 
Chigiana di Siena. 

Oscar Ghiglia, nato il 13 agosto 1938 a Livorno, veniva da una famiglia di 
artisti: suo padre, Paulo, e suo nonno, Oscar, furono importanti pittori; 
sua madre era una pianista. Dopo essersi diplomato nel 1962 al 
Conservatorio di Roma “Santa Cecilia” con Benedetto di Ponio 
(frequentando la prima cattedra di chitarra di un conservatorio 
italiano), Ghiglia si è perfezionato dal 1957 al 1963 con Andrés Segovia 
presso l’Accademia Chigiana di Siena e a Santiago de Compostela. Nel 
1963 ha vinto il concorso dell’Orchestre National de la Radiodiffusion 
Française (ORTF), ottenendo una borsa di studio per un anno alla 
Schola Cantorum dove ha studiato musicologia con il compositore 
francese Jacques Chailley. Nel 1964 Segovia lo ha scelto come suo 
assistente nella scuola estiva a Berkeley, in California. 
Nel 1968 Ghiglia ha fondato il dipartimento di chitarra dell’Aspen Music 
Festival, in Colorado, di cui è stato presidente fino al 1986. Nel 1973 ha 



insegnato al Festival de Musique des Arcs e agli Incontri Chitarristici di 
Gargnano. Ha tenuto inoltre masterclass e lezioni ai conservatori di 
Cincinnati e di San Francesco, alla Julliard School, alla Hartt School e 
presso la Northwestern University a Evanston, in Illinois. Dal 1983 al 2005 
ha insegnato presso la Musikakademie di Basilea. 
Memorabile la sua lezione sull’interpretazione della musica di Johann 
Sebastian Bach, del repertorio classico e barocco, e della letteratura 
chitarristica del Novecento, da Rodrigo, a Falla, da Ponce a Castelnuovo 
Tedesco. 
Durante la sua lunga carriera concertistica, Ghiglia si è esibito nelle sale 
da concerto di tutto il mondo, sia come solista sia in formazioni 
cameristiche, tra cui i quartetti Juilliard e Cleveland. Tra i musicisti con 
cui ha collaborato e inciso dischi, si possono citare Victoria de Los 
Angeles, Eliot Fisk, Jan De Gaetani, Giuliano Carmignola, Franco Gulli, 
Salvatore Accardo, Regis Pasquier, Bruno Giuranna e Jean-Pierre 
Rampal. 
Ha insegnato ininterrottamente durante le masterclass estive a Siena 
in Accademia Chigiana dal 1976 al 2023, essendo fra i primi a 
sperimentare le nuove tecnologie digitali per superare il confinamento 
dovuto alla pandemia, e continuando a seguire i suoi allievi chigiani con 
tenacia e dedizione anche a distanza fino a quando le forze glielo 
hanno consentito.  



 

 

 

 

  



PROSSIMI CONCERTI 
7 AGOSTO 

ORE 21.15, CHIESA DI S. AGOSTINO 
TODAY - Athmosphères 
PATRICK GALLOIS / MARIO BRUNO / TAKAHIRO  
KATAYAMA / PAOLO RAVAGLIA / CHRISTIAN SCHMITT  
FIORENZO RITORTO / PARIDE CANU / JACOPO FAGIOLI  
IVO NILSSON / ANTONIO BELLUCO  
LORENZO FANTINI / ALEXANDER GOLDBERG  
ANNA DA SILVA CHEN / COSIMA SOULEZ-LARIVIÈRE  
SÀO SOULEZ-LARIVIÈRE / CARLOS PARRA / MATILDE AGOSTI  
GIUSEPPE ETTORRE / ALESSIO CAVALIERE  
CHIGIANA KEYBOARD ENSEMBLE / ANDREA MOLINO 
Musica di Ligeti 
 
ORE 21.15, SALA DEL TRONO, PALAZZO CESI 
ACQUASPARTA (TR) 
APPUNTAMENTO MUSICALE  
Allievi dei corsi di Violino  
ILYA GRINGOLTS / LILYA ZILBERSTEIN docenti 
STEFANIA REDAELLI pianoforte 
 
ORE 21.15, CHIOSTRO DELLA CHIESA  
DI S. AGOSTINO, MONTICIANO 
APPUNTAMENTO MUSICALE  
Allievi del corso di Pianoforte  
LILYA ZILBERSTEIN docente 

8 AGOSTO 
ORE 18, PALAZZO CHIGI SARACINI 
FACTOR - Concerto del corso di Oboe 
CHRISTIAN SCHMITT docente  
Allievi Chigiani  
ALESSANDRA GENTILE pianoforte 
 
ORE 19.30, PALAZZO CHIGI SARACINI 
FACTOR - Concerto del corso di Contrabbasso 
GIUSEPPE ETTORRE docente  
Allievi Chigiani  
PIERLUIGI DI TELLA pianoforte 
 
ORE 21.15, CORTILE DEL RETTORATO 
LEGENDS - Prayers and incantation 
DAVID KRAKAUER / KATHLEEN TAGG 
QUARTETTO D’ARCHI ALLIEVI CHIGIANI 
Musica di Krakauer-Tagg 

9 AGOSTO 

ORE 19.30, PALAZZO CHIGI SARACINI 
FACTOR - Concerto del corso di Flauto 
PATRICK GALLOIS docente  
Allievi Chigiani  
LUIGI PECCHIA pianoforte 
 
ORE 21.15, TEATRO DEI ROZZI 
OPERA - THE TURN OF THE SCREW. Benjamin Britten 
Allievi del corso di Canto  
WILLIAM MATTEUZZI docente  
FLORENTINE KLEPPER / AGNIESZKA LIS / SELINA SCHWEIGER /ALEXANDER LÄHRM / MOZARTEUM UNIVERSITY 
CHAMBER ORCHESTRA / DAVIDE GAGLIANI / VALERIO ALFIERI / KAI RÖHRIG  
 
ORE 21.15, PIAZZA MATTEOTTI, PIANCASTAGNAIO  
OFF THE WALL - Concerto del corso “Innovation  
in Chamber Music” 
DAVID KRAKAUER docente  
Allievi Chigiani  
KATHLEEN TAGG / DANILO TARSO pianoforte 



  



 


